
Sant’Agostino, Discorso 157, Dalle Parole dell’Apostolo (Rm 8, 24-25):  

« Nella speranza noi siamo stati salvati se ciò che si vede non è speranza » 

  

La speranza dei cristiani riguarda le realtà eterne. Si crede al mondo che inganna, non a Dio. 

1. Fratelli carissimi, la Santità vostra ricorda come ha detto l’Apostolo: Siamo stati salvati 

nella speranza. Ma se ciò che si spera – egli dice – si vede, non è speranza, poiché come 

sperare quel che uno vede? Ma se non vediamo ciò che speriamo, attendiamo con 

perseveranza (1). Lo stesso Signore Dio nostro, cui si dice nel Salmo: Sei tu la mia speranza, 

la mia porzione nella terra dei viventi (2), ci spinge a rivolgervi in proposito un discorso che 

sia, insieme, di esortazione e di consolazione. Egli, ripeto, che è la nostra speranza nella 

terra dei viventi, ci comanda di parlarvi in questa terra di chi muore, perché non siate intenti 

a riguardare le cose che si vedono, ma quelle che non si vedono. Quelle che si vedono sono 

infatti temporali, quelle invece che non si vedono sono eterne (3). Perché appunto speriamo 

ciò che non vediamo, e lo attendiamo con perseveranza, a ragione ci viene detto nel Salmo: 

Non lasciar cadere la speranza nel Signore, sii forte, e si rinfranchi il tuo cuore, e attendi 

paziente il Signore (4). Le promesse del mondo ingannano sempre; le promesse di Dio, 

invece, non ingannano mai. Ma poiché il mondo sembra che darà quaggiù ciò che offre, cioè 

in questa terra di chi muore, nella quale ci troviamo, e Dio, invece, ci darà ciò che offre nella 

terra dei viventi, molti si stancano di attendere lui verace e non si vergognano di amare 

l’ingannatore. Di questi tali dice la Scrittura: Guai a quelli che hanno perduto la pazienza, 

hanno deviato verso cattive direzioni (5) 

poiché i figli della morte eterna, vantando le loro gioie temporali, che per il momento 

dolcificano il loro palato e che in seguito troveranno certo più amare del fiele, non cessano 

d’insultare anche coloro che si comportano virilmente e, con il cuore rinfrancato, pazienti 

attendono Dio. Ci dicono infatti: Dov’è ciò che vi è promesso dopo questa vita? Chi è 

tornato di là ed ha reso noto che sono vere le cose che credete? Ecco, noi ci rallegriamo 

dell’abbondanza dei nostri godimenti, perché speriamo ciò che vediamo; voi, invece, vi 

torturate nei travagli della continenza, credendo ciò che non vedete. Quindi soggiungono 

quello che ha ricordato l’Apostolo: Mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Ma 

notate da che cosa egli ha avvertito ci si debba guardare: Le cattive compagnie corrompono i 

buoni costumi; siate sobri, giusti, e non peccate (6). 

Necessità della pazienza e della mansuetudine. 

2. Perciò, fratelli, state in guardia affinché i vostri costumi non siano corrotti da tali incontri, 

non si rovesci la speranza, non si estenui la perseveranza e non deviate verso cattive 

direzioni. Al contrario, seguite inoltre costantemente, umili e buoni, le vie giuste che il 

Signore vi fa conoscere, delle quali parla il Salmo: Guiderà gli umili secondo giustizia, 

insegnerà ai docili le sue vie (7). Nessuno, nelle fatiche di questa vita, può davvero durare di 

continuo nella pazienza, senza la quale non può essere custodita la speranza nella vita futura, 

se non l’umile e il mansueto; chi non oppone resistenza alla volontà di Dio, il cui giogo è 

soave e il peso leggero per coloro, però, che credono a Dio e sperano in lui e lo amano. In tal 

modo veramente voi, umili e mansueti, amerete non solo le sue consolazioni, ma da buoni 

figli, saprete tollerare anche i suoi castighi, per essere in attesa con perseveranza, dal 

momento che non vedete ciò che sperate. Comportatevi così, andate avanti così. Voi infatti 

camminate in Cristo, che disse: Io sono la via (8) prendete come si debba camminare in lui 

non solo dalla sua parola, ma anche dal suo esempio. Il Padre infatti non ha risparmiato lui, 



il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi; egli non era certo contrario, né era per il rifiuto, 

ma in perfetto accordo di volontà; poiché una sola è la volontà del Padre e del Figlio, 

secondo l’uguaglianza della natura di Dio. Pur essendo in essa, il Figlio non ritenne 

un’appropriazione indebita l’essere uguale a Dio; ma, in obbedienza inaudita annientò se 

stesso, assumendo la condizione di servo (9) poiché egli ci ha amati e ha dato, per noi, se 

stesso, offerta e sacrificio di soave odore (10). Così dunque il Padre non ha risparmiato il 

proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, perché anch’egli, il Figlio, donasse se stesso per 

noi. 

Noi vediamo, in Colui che è nostro capo, ciò che speriamo. 

3. Pertanto è stato consegnato lui, l’Eccelso, per mezzo del quale sono state create tutte le cose; 

consegnato per la forma di servo all’obbrobrio degli uomini, al disprezzo del popolo, al 

disonore, ai flagelli, alla morte di croce; mediante l’esempio della sua passione ci ha 

insegnato con quanta pazienza dobbiamo camminare in lui; mediante l’esempio della sua 

risurrezione ci ha assicurato che cosa dobbiamo sperare da lui con perseveranza. Ma se 

speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (11). Noi speriamo 

quello che in verità non vediamo; siamo però nel corpo di quel capo, nel quale è già 

diventato perfetto ciò che speriamo. Di lui infatti è stato detto come egli sia il capo del 

corpo, la Chiesa, il primogenito, colui che ha il primato (12). E a nostro riguardo è stato 

detto: Ma voi siete il corpo di Cristo, e le membra (13). Ma se speriamo quello che non 

vediamo, lo attendiamo con perseveranza, sicuri; poiché chi è risuscitato è il nostro capo, 

custodisce la nostra speranza. E per il fatto che prima di risorgere il nostro capo è stato 

flagellato, ha consolidato la nostra pazienza. E’ stato scritto infatti: Il Signore corregge colui 

che egli ama, e sferza chiunque riceve come figlio (14). Pertanto, non veniamo meno sotto la 

sferza per godere della risurrezione. E’ infatti così vero che egli sferza chiunque riceve come 

figlio, che neppure ha risparmiato il suo Unigenito, ma lo ha dato per tutti noi. Quindi, 

tenendo presente lui che senza colpa fu flagellato e morì per i nostri peccati ed è risuscitato 

per la nostra giustificazione, non abbiamo timore, per non tirarci indietro se sferzati, ma 

piuttosto abbiamo fiducia di essere ricevuti giustificati. 

. 
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